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Maurizio Blondet 17 luglio 2025

Vogliono sterminare anche tutti noi
maurizioblondet.it/vogliono-sterminare-anche-tutti-noi

Rigurgitanti odio satanico  contro  il genere umano, colti da frenesia omicida di  massa, 
Non potevano sopportare che in un angolo sopravvivese un briciolo di carità cristiana, di
aiuto e distribuzione di cibo a quelli  che loro affamano

https://www.maurizioblondet.it/vogliono-sterminare-anche-tutti-noi/
https://www.maurizioblondet.it/wp-content/uploads/2025/07/colpita-9258979.jpg
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Questa è la copertina del periodico “Sodalitium” n. 54 – anno 2002. Ben 23 anni fa. 
https://www.sodalitium.biz/sodalitium_pdf/54.pdf “In copertina: a Betlemme la statua della Madonna

che da 110 anni domina la chiesa della S. Famiglia è stata colpita e gravemente danneggiata dal
fuoco dei soldati Israeliani. La statua era ben illuminata e visibile ed è stata colpita senza alcun

motivo… strategico”. G.I.

https://www.maurizioblondet.it/wp-content/uploads/2025/07/sodalit-5464015.jpg
https://www.sodalitium.biz/sodalitium_pdf/54.pdf
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La Chiesa della Sacra Famiglia, unica chiesa cattolica di Gaza, è stata colpita da un raid
aereo mentre il parroco e altre persone erano sul tetto per pulire i pannelli solari.

 Gravemente danneggiato il tetto, morte due donne e ferite dieci persone tra cui il parroco,
Gabriel Romanelli, colpito ad una gamba.

 Meloni finalmente ha aperto timidamente bocca, adesso aspettiamo le parole del papa.
 Israele si scusa per l’errore (proprio un caso mentre le persone erano sul tetto), noi

pensiamo si sia trattato di una ritorsione per le parole del pontefice contro la guerra di
alcuni giorni fa.

 Ricordiamo anche che lo stato ebraico ha due volte sparato ai soldati italiani della
missione ONU in Libano, ferendone alcuni.

 Israele non ha amici non ha alleati ma solo sottomessi.
Se i russi avessero colpito una chiesa e ucciso due persone Sergio Mattarella avrebbe
tirato fuori parole di fuoco.
E non crediate che si fermino a Gaza:  hanno progtti  di sterminio, anche per me e per te.
Vogliono sterminare anche tutti noi.

Anzi, lo stanno facendo

Maresciallo Laura Grillo di 28 anni, Comandante del Nucleo Forestale di Siena,
originaria della regione Puglia, ritrovata senza vita in caserma

Una giovane appartenente dell’Arma dei Carabinieri, Laura Grillo, è deceduta il 16 luglio
a Siena. Originaria della Puglia, guidava il Nucleo Forestale.

“Una perdita dolorosa per tutta la comunità”

Maresciallo Laura Grillo di 28 anni, Comandante del Nucleo Forestale di Siena, originaria
della regione Puglia, ritrovata senza vita in caserma

Una giovane appartenente dell’Arma dei Carabinieri, Laura Grillo, è deceduta il 16 luglio
a Siena. Originaria della Puglia, guidava il Nucleo Forestale.
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Gaza. Le bombe sulla Sacra Famiglia
piccolenote.it/mondo/gaza-le-bombe-sulla-sacra-famiglia

17 Luglio 2025

di Davide Malacaria

Le bombe israeliane hanno fatto strage anche nella chiesa della Sacra Famiglia. quella
che papa Francesco ha chiamato ogni sera in questi due anni di eccidi, fino a quando la
salute glielo ha permesso. Due le vittime, sei feriti gravi; anche il parroco padre
Romanelli, è stato ferito lievemente a una gamba.

Così la piccola chiesa di Gaza, l’unica chiesa cattolica della Striscia, va a condividere fino
in fondo il destino del popolo al quale era stata donata dalla Chiesa universale, nulla
importando che tale popolo fosse islamico, ché la piccola comunità cattolica ha aperto le
braccia a tutti offrendo quel poco che poteva, che poi poco non era dal momento che un
riparo finora sicuro, nel mattatoio di Gaza, era già tantissimo.

Le bombe non sono cadute per errore, come da usuale giustificazione dell’IDF, ché la
tecnologia usata in questa mattanza individua al centimetro i target. La tempistica,
piuttosto, suggerisce che sia una risposta alla visita dei Patriarchi e dei capi delle Chiese
di Gerusalemme a Taybeh di tre giorni fa.

Una visita per dimostrare la vicinanza delle Chiese cristiane ai residenti della città, l’antica
Efraim – dove Gesù si ritirò dopo la resurrezione di Lazzaro – e l’ultima città interamente
cristiana della Cisgiordania, contro i quali si sono scatenati i coloni, che tra le altre cose
hanno incendiato l’area circostante la chiesa di San Giorgio, eretta nel Vº secolo.

https://www.piccolenote.it/mondo/gaza-le-bombe-sulla-sacra-famiglia
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Alla visita ha fatto seguito un comunicato congiunto dei Capi delle Chiese nel quale si
chiedeva alle autorità “un’indagine immediata e trasparente per comprendere perché la
polizia israeliana non abbia risposto alle chiamate di emergenza della comunità locale e
perché queste azioni aberranti continuino a rimanere impunite”.

E lamentava come quanto avvenuto a Taybeh fosse “chiaramente parte di una serie
sistematica di attacchi contro i cristiani che si sta dispiegando in tutta la regione”.

Il bombardamento della Sacra Famiglia di Gaza è un modo per dire che Tel Aviv non
accetta ingerenze, come peraltro è evidente da tempo; e che si sente libera di fare quel
che vuole, non riconoscendo nessuna linea rossa e non ritenendo nessuno intoccabile,
neanche il parroco che ha avuto un filo diretto con papa Francesco.

Le due vittime del bombardamento alla Sacra Famiglia vanno a sommarsi alle 90 delle
ultime 24 ore, che a loro volta si sommano alla schiera di vittime che quotidianamente
registra questo genocidio (vedi articolo di Omer Bartov sul New York Times).

Un genocidio al quale, alle vittime registrate, vanno sommate quelle di cui non si ha
contezza – per un totale di 100mila, secondo un autorevole studio recente. Tra queste,
probabilmente sono da annoverarsi anche tanti dei 350 dispersi di cui non si hanno
notizie da due settimane. Secondo il Centro palestinese per le sparizioni e i dispersi si
troverebbero ancora sotto le macerie.

Ne accenniamo anche perché ieri ha fatto il giro del mondo l’orribile video dai Hala Arafat,
35 anni, rimasta intrappolata sotto le macerie e spirata dopo una lunga agonia filmata dal
cognato, uno dei pochi sopravvissuti alle bombe che hanno ucciso 14 membri della loro
famiglia, sette dei quali bambini.

“Non è stata l’unica famiglia massacrata martedì”, commenta Gideon Levy su Haaretz.
“Anche la famiglia Azzam – Amir, Rateb, Karim e quattro neonati – è stata distrutta. Le
immagini della morte dei quattro neonati, sdraiati sulla schiena avvolti in sudari bianchi e

https://www.custodia.org/it/news/dichiarazione-del-consiglio-dei-patriarchi-e-dei-capi-delle-chiese-di-gerusalemme-in-solidarieta-con-taybeh/
https://www.custodia.org/it/news/dichiarazione-del-consiglio-dei-patriarchi-e-dei-capi-delle-chiese-di-gerusalemme-in-solidarieta-con-taybeh/
https://www.nytimes.com/2025/07/15/opinion/israel-gaza-holocaust-genocide-palestinians.html
https://www.piccolenote.it/mondo/haaretz-le-100mila-vittime-di-gaza
https://www.middleeastmonitor.com/20250716-350-palestinians-reported-missing-under-rubble-in-gaza-over-two-weeks/
https://www.haaretz.com/opinion/2025-07-17/ty-article-opinion/.premium/israel-once-rescued-children-from-rubble-now-it-kills-those-who-try-to-save-them/00000198-146e-d149-adf8-16ee324c0000
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con il volto scoperto, sono tra le più dolorose. Uno dei neonati ha il volto lacerato”.

“Ci sono account sui social media che sono diventati diari di un mattatoio. Ogni israeliano
deve guardarli dritto negli occhi. Che i sentimenti siano feriti, che le anime delicate e
sensibili siano sconvolte; nessuna immagine dalla Striscia di Gaza dovrebbe essere
censurata. Questo non è uno snuff movie; è la realtà e deve essere guardata”.

Immagini, quelle di Hala Arafat, che dovrebbero spingere chiunque alla compassione,
invece le IDF hanno inviato “droni killer per eliminare i soccorritori, come è accaduto
mercoledì in via Zarqa, a Gaza City. Secondo i rapporti, le IDF sparavano a chiunque si
avvicinasse. Erano al comando le coraggiose soldatesse o erano dei soldati che
giocavano al loro gioco della morte contro chiunque tentasse un salvataggio?”

“Sono gli stessi soldati dell’IDF che Israele continua ad accogliere come vittime di guerra
ed eroi. Non sono né vittime né eroi quando sparano con i droni contro gli indifesi. Sono
come i cecchini dei centri per gli aiuti umanitari. Venti persone sono state schiacciate a
morte mercoledì, dopo essere state intossicate con i gas lacrimogeni dai soldati”.

L’esercito israeliano, in passato, ha inviato squadre di soccorso in mezzo mondo, per
aiutare le vittime di disastri naturali, ricorda Levy. “L’IDF ora non salva più nessuno.
Adesso spara a chiunque tenti di salvare una donna intrappolata tra le mura di casa sua.
C’è qualcosa di più mostruoso?”

“Ancora una volta, le parole vengono meno. Al prossimo terremoto – in qualsiasi parte del
mondo – bisognerebbe sperare che le unità di soccorso dell’IDF che osino presentarsi in
un finto tentativo di apparire buone e salvare la gente vengano respinte con ignominia”.

“Questo esercito ha perso il diritto di essere ipocrita. Un esercito che spara ai soccorritori
e agli affamati ha perso il diritto morale di offrire aiuto. No grazie, dirà il mondo. Non
accetteremo nessun aiuto dalle vostre mani, intrise del sangue degli indifesi”. Se Israele
ha ancora una possibilità di salvezza, di redenzione, e oggi è davvero arduo sperarlo,
passa per persone come Levy, che da Israele, con tutto ciò che comporta, scrive cose
che in Occidente pochi osano.

Per quanto riguarda la sospirata tregua, implorata ancora una volta in un subitaneo
telegramma inviato da papa Leone XIV alla notizia del bombardamento della Sacra
Famiglia, si intravedono tenui spiragli.
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Timesofisrael riporta autorevoli indiscrezioni secondo le quali Tel Aviv avrebbe accettato
di ritirarsi nelle modalità richieste da Hamas, un ritiro che “probabilmente ostacolerebbe la
capacità di attuare il piano israeliano di una ‘città umanitaria‘” per i palestinesi a Rafah, in
realtà un campo di concentramento.

Da parte sua Hamas ha accolto l’idea che gli Stati Uniti siano garanti che la tregua
proseguirà, se serve, oltre i 60 giorni concordati, fino a quando cioè i negoziati non
produrranno un’intesa duratura.

Secondo il media israeliano, in tal modo si sono appianate le divergenze più accese,
mentre si sta negoziando ancora su questioni meno critiche, cioè “sui meccanismi di
distribuzione degli aiuti umanitari e sul numero e l’identità dei prigionieri palestinesi da
liberare durante la tregua di due mesi in cambio di 10 ostaggi israeliani vivi e dei corpi di
18 ostaggi morti”. Il Timesofisrael spiega l’avanzamento dei negoziati come frutto delle
pressioni dell’inviato di Trump Steve Witkoff e con il nuovo slancio del Qatar, principale
mediatore.

Sembra che l’intesa, sempre se arriverà, giungerà a ridosso della pausa estiva della
Knesset, il parlamento israeliano, del 27 luglio. Netanyahu potrebbe accettarla perché la
sosta eviterebbe la caduta del suo governo per le inevitabili defezioni dei partiti
ultraortodossi guidati da Smotrich e Ben-Gvir, che spingono per proseguire il genocidio.

 
 

https://www.timesofisrael.com/senior-official-gaza-ceasefire-more-likely-than-not-but-gaps-remain-over-ending-war/
https://www.theguardian.com/world/2025/jul/13/israel-humanitarian-city-rafah-gaza-camp-ehud-olmert
https://www.jpost.com/israel-news/article-860913

